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L a rivoltolone tecnico-srientilica e il carattere 
nuovo che vanno assumendo le forze produtti
ve mutano profondamente anche le categorie 
politiche tradizionali, si tratti di quelle socialiste 

• n m i o di quelle liberali. Mentre, però, la crisi del 
socialismo riempie i giornali, grazie anche alla benefica 
autocritica delle stesse forze polìtiche socialiste, poco si 
parla della crisi del liberalismo. Interessata disattenzio
ne o minore disponibilità autocritica? 

Le Monde diplomatique ha dedicato invece un suo 
fascicolo al tema della crisi del liberalismo sotto il titolo 
Le libéralìsme cantre les liberiès (aprile 1988), che 
sembrerebbe paradossale. Si apre con una drastica nota 
di Claude Julien intitolata L'argenl mi. Incomincia lette
ralmente cosi.- -De Gaulle rinnegato: ormai la politica 
della Francia si fa in corbeille. La Borsa è sovrana, il 
denaro re>. 

Passando in rassegna II decennio reaganiano il fasci
colo ripropone in un quadro d'insieme temi Inquietanti, 
efficacemente sottolineati da significativi titoli come 
questi: Dieci anni dopo: aggravamento della povertà 
negli Stati Uniti, Violenza e miseria assoluta in Brasile, 
L'Implacabile dittatura del mercato, Il liberalismo autori
tario, L'oblio dell'uomo, Il trionfo della sragione, Il ritor
no dei maghi, L'opinione manipolata, Nella giungla dei 
predatori, Come può l'America gestire il suo declino?, fi 
rovescio del modello britannico, Ritrovare la finalità 
umana. L'ultimo titolo, particolarmente significativo per 
la nostra epoca di deregulation, è una domanda inatte
sa: Come regolare 11 pianeta? 

Scorrendo I testi e le citazioni colpisce il fatto che al 
liberalismo vengono imputati errori, difetti e persino 
crimini che assomigliano molto a quelli ordinariamente 
ascritti al «socialismo reale.: fallimento economico, di
scriminazioni politiche, disuguaglianze sociali, repres
sioni ingiustificate, fanatismo ideologico, degrado mo
rale della vita pubblica, sfruttamento del Terzo mondo. 
C'è persino - contro il mito della spontaneità del .libero 
mercato» - l'accusa di dirigismo: .Si, il liberalismo eco
nomico prodiga "spontaneamente" le sue beneficien-
ze. ma unicamente a coloro che sono sufficientemente 
forti per sfruttare te risorse a profitto proprio». E, a 
riprova, viene citato questo brano di Newsweek (30 
maggio 1983): «I tassi di interesse elevati che sono in 
vigore negli Stati Uniti hanno attiralo dall'estero un flus
so di capitali che hanno contribuito a far salire il dollaro 
del 36* dopo il 1980.. Fede liberale e prolìllì speculati
li!, sottolinea un titolo, giacche -la società liberale gioca 
sulle paure e le insicurezze che essa stessa produce, e 
•le crisi economiche provocano massicci movimenti di 
ritorno all'irrazionale ed entusiasmo per l'occultismo». 
Insomma «Il neoliberalismo ha eretto la legge della giun
gla < tegge fondamentale». 

Può darsi che la polemica abbia calcato la mano, 
trascurando taluni indiscussi pregi del liberalismo. Ma 
non e questo il punto. Viene da chiedersi come mai 
queste voci autocritiche non si ascoltino tra noi se non 

. usai raramente. Vale la pena ricordare queste rarità: un 
gruppo di economisti che in certo modo lamenta l'es
siccarsi tecnicistico dell'economia politica d'economia 
che si insegna - ha scritto efficacemente Rene Lenoir -
e chiamata •economia politica», ma non ha niente di 
politico), Mario Deaglio (La Stampa, 7 ottobre) attacca 
•la nuova ideologia» del mercato» che persino scrittori 
socialisti esaltano come alfa e omega della stessa demo
crazia, Silvio Lanaro (L'Italia nuova, ed. Einaudi) riper
corre impietosamente l'Identità culturale dello Stato li
berale italiano-

Non s) tratta di gettare sassi e neppure semplicemente 
di fare bilanci.-Si tratta di convincersi che in crisi è 
entrata tutta là vecchia teorìa politica: quella libérale 
come quella socialista. Urge non già stimolare la con
versione dei socialisti al liberalismo o dei liberali al 
socialismo, ma ripensare criticamente tutta la tradizione 
teorica dominata dall'economicismo II mondo contem
poraneo, basato su crescenti interdipendenze, non può 
affrontarle con la vecchia mentalità del prololiberalismo 
e del protosociallsmo. Non si tratta di conteggiare meriti 
e difetti dell'uno o dell'altro. Si tratta di rinnovare le 

• categorie classiche misurandole sulle grandi trasforma-
lionidella nostra epoca, 

Occasione perduta 

I l presidente del 
Consiglio ha 
scelto nel modo 
più prevedìbile i 

« n commissari ita
liani alla Cee. 

Uno alla De, uno al Psi, È 
noto che in tutta l'Europa 
democratica vale, oltre al 
criterio della competenza, 
la consuetudine di nomina
re tra i due anche una per
sonalità dell'opposizione 

democratica. Non ne fac
ciamo una questione di bot
tega. Il Pei aveva indicato 
una rosa di personalità che 
non comprendeva certo so
lo esponenti comunisti. Ma 
tante: l'ori. De Mita, l'uomo 
delle nuove regole e della 
nuova statuatità, lo «statista» 
che vuole portare l'Italia in 
Europa, alta prova dei fatti 
si rivela un uomo di potere 
e un lottizzatore. 

Perché è crudele e inefficace 
la scelta di punire chi è già vittima 
Dove le vere radici? Quali i responsabili? 

Consumatori di droga 
Spacciatori di cinismo 
• • ALESSANDRIA. Crudele e 
inefficace. Sono i due aggettivi 
adoperali per definire l'operazio
ne antidroga che, non senza pro
fondi contrasti interni, la maggio-
ranza vorrebbe adottare. Ineffica
ce perché per uno che forse sarà 
scoraggiato, altri dieci saranno ri
cacciati nella clandestinità più ne
ra, confermati e aggravati nella lo
ro condizione di dipendenza, to
talmente consegnati alla voracità 
dei trafficanti e sospinti nei circui
ti senza scampo della criminalità. 
E crudele perché penalizza chi già 
è vittima, terrorizza chi già è smar
rito, pretende di dare una risposta 
repressiva a fenomeni di disagio 
sociale senza minimamente ri
muoverne le cause, ed anzi assol
vendo dalle sue inadempienze 
proprio chi quei fenomeni aveva il 
compito di fronteggiare e preveni
re. Quale logica devastante è mai 
questa? E che cosa hanno a che 
fare con essa l'umanesimo socia
lista o il solidarismo cattolico? Ma 
davvero la rincorsa politica mode
rata può condurre ad un tale gra
do di obnubilazione? 

Minacciati come siamo da una 
overdose di arroganza e di cini
smo, sembra difficile che giun
gendo da lontano - da storie, ra
dici, culture, motivazioni differen
ti - qualcuno scelga dì sedersi at
torno allo slesso tavolo per parla
re di droga e di droghe senza ten
tazioni di supremazia ma scam
biandosi idee, esperienze, propo
ste con la franchezza e I umiltà 
necessarie. Pur se appare straor
dinario, è ciò che è avvenuto qual
che giorno fa nella sede dell '«Uni
versità della strada» di Murisengo, 
in Piemonte, tra I giovani comuni
sti da una parte e, dall'altra, 1 rap
presentanti di quel generoso eser
cito di volontari che si riunisce nel 
«Coordinamento nazionale delle 
comunità di accoglienza». 

Ciascuno veniva dai luoghi'del 
proprio impegno specìfico: le ra
gazze e 1 ragazzi della Fgci - una 
quindicina, con alla testa il loro 
segretario Pietro Folena - dalle 
scuole, dai quartieri metropolita
ni, dalle aule parlamentari e - ap
pena nelle ore precedenti - dalla 
forte manifestazione che, proprio 
contro la droga, aveva visto sfilare 
nelle strade romane trentamila 
giovani giunti da tutta Italia. Gli 
altri, guidati da don Luigi Ciotti, 
fondatore e animatore a Torino 
del «Gruppo Abele», provenivano 
dalle loro «comunità residenziali», 
dalle cooperative di lavoro, dalle 
associazioni e dai «centri di ascol
to» dove - hanno spiegato - si 
accoglie il portatore del disagio 
(si tratti dì un tossicodipendente o 
di un alcolista, di un handicappa
lo o di un ex carcerato) non già 
come un problema ma come una 
persona, non come l'escrescenza 
malata dì una società sana ma co
me il soggetto più debole e indife
so che porta sopra di sé i segni di 
una malattia sociale. 

È importante la chiave dell'ap
proccio, e nell'arco delle due 
giornate di seminario vi si è molto 
insistito. E non perché involga 
questioni di etica astratta, ma per
ché decide del modo concreto di 
affrontare i problemi. Decide del
le leggi, per esempio. 

E siamo in piena attualità. Qual 
è la concezione che vecchi e nuo
vi esegeti della modernità hanno 
di un fenomeno drammatico co
me ta tossicodipendenza? Sulle 
rotte dell'Atlantico ma anche nei 
palazzi della politica nostrana, in 
questi giorni si sono udite parole 

Sabato scorso a Milano - e già prima a Roma, a Torino, 
a Palermo, un fronte assai ampio di forze giovanili ha 
lanciato un vivo allarme per il carattere degli interventi 
che la maggioranza sembra voler adottare contro le tos
sicodipendenze. «Crudele» e «inefficace» è stata definita 
la strategia repressiva contro chi già è vittima, durante un 
seminario congiunto tenuto a Murisengo (Alessandria) 
tra Fgci e «Comunità di accoglienza». 

DAL NOSTRO INVIATO 

EUGENIO MANCA 

forse involontarie, certo eloquen-
tissime. Come queste: il drogato è 
un elemento deviarne che sporca 
l'immagine dell'Italia. Ergo, • lo 
sporco si ripulisce proclamando a 
voce più alta la illiceità dell'uso 
della droga; e la devianza la si rad
drizza punendo 1 tossicomani, 
mettendoli in prigione, sottopo
nendoli a terapie coattive, insom
ma infliggendo loro una raffica di 
penalizzazioni pecuniarie e socia
li. 

In verità sul carcere c'è stato un 
rapido macchina-indìetro, chissà 
se per una resipiscenza umanita
ria o piuttosto per la invincibile 
ragione che non si può essere for
caioli al di sopra delle proprie 
possibilità, non essendo chiaro 
dove eventualmente rinchiudere 
qualcosa come 300.000 consu
matori abituali di droga •pesante» 
(se si dovessero incarcerare an
che i consumatori recidivi di dro
ghe «leggere», bisognerebbe ag
giungere un altro zero). Ed anche 
sul ncovero coatto in comunità di 
•recupero» ci sarebbe da aprire 
un illuminante discorso - prima 
ancora che di idoneità terapeuti
ca - di possibilità ricettive, di luo
ghi fisici, di loro concreta esisten
za nel territorio, di mezzi finanzia
ri, di operatori, eccetera. 

È un capitolo nient'affatto se
condario, tutto da discutere. Ma 
ciò che prima d'ogni altra cosa 
appare intollerabile - crudele, ap

punto - è la condotta di chi, fin
gendo di aver trascorso gli ultimi 
quarantanni sulle vette della mi
stica piuttosto che nelle viscere 
del potere, sale sul palchetto delle 
civiche virtù e comincia Sspruzza
re anatemi e repressione dalla sua 

Ma è davvero cosi semplice? 
Don Luigi Ciotti ripete qui ciò che 
ha detto a De Mita, alla Russo Jer-
volino, a Gava nei suoi burrascosi 
incontri romani: la droga ha un 
prima e un dopo, e nessuno può 
illudersi di vincerla isolando i bre
vi momenti in culla, bustina passa 
di mano, )a siringa si riempie, l'a
go schizza nella vena una funesta 
illusione di vita. Davvero si pensa 
di poter dissuadere qualcuno dal
l'autodistruzione con una frase di 
divieto o con una multa? Davvero 
si pensa di risolvere costruendo 
ghetti o gettando al di là del recin
to ciò che nessun altro se non la 
nostra superiore civiltà ha prodot
to? 

Si potrà anche abolire il con
cetto di «modica quantità», coi 
margini di ambiguità e discrezio
nalità che certamente esso porta 
con sé. Ma sarà per confortarsi 
con una menzogna: la droga con
tinuerà a circolare, a far vittime e 
devastazioni, se prima non si abo
liranno dall'orizzonte comune al
tre quantità nient'affatto modiche: 
quelle della diseguaglianza socia
le, della prevaricazione, delta di

soccupazione giovanile, della so
litudine, della violenza. E se prima 
non si metterà in atto una vera 
strategia che valga a stroncare le 
multinazionali det grande traffico, 
quelle che hanno solide copertu
re politiche e rispettabli uffici di 
rappresentanza. 

La cecità repressiva rischia anzi 
di far saltare gli equilibri estremi, 
di mettere in campo nuova crimi
nalità, di alimentare la ferocia di
struttiva e autodistruttiva aggiun
gendo disperazione a disperazio
ne. Del resto in Germania, cinque 
anni fa, si fece strada un'ipotesi 
del genere: oggi il livello di gravità 
della situazione sì è fatto due vol
te più alto. 

Ovunque sia in gioco la vita del
la gente, le parole andrebbero te
nute al guinzaglio. Luigi Ciotti, 
Massimo Campedelli e gli altri del 
Cnca ne pronunciano poche, e 
tutte maturate nel corso di una 
ventennale esperienza diretta che 
ha sempre rifuggito la «spettacola
rizzazione» del disagio, di «de
viami che sporcano» ne hanno vi
sti a migliaia (settemila nel solo 
1987), troppi per non dover repli
care con durezza che lo stereoti
po non esiste: esiste invece una 
persona con la sua storia, il suo 
percorso, le sue difficoltà di rela
zione e di espressione, la sua 
identità offesa. Le sue potenziali-
tà.anche. 

E in perfetta sintonia con tutto 
questo lo slogan che i ragazzi del
la Fgci hanno scandito in questi 
anni, e ancora in questi giorni per 
le vie delle città italiane. Lo ripete 
Ines Loddo, responsabile dei 
«centri di iniziativa contro le tossi
codipendenze»: l'eroina non cade 
dal cielo. Giusto. Il punto è - insi
stono Folena, Vendola, Angelini, 
Duretti, altri ancora - come tra
durlo in consapevolezza critica, 
tanto da mettere a nudo il cinismo 
di Un'operazione politica che 
pùnta su un legittimo allarme so
ciale ma si alimenta delle inadem
pienze proprio di quelli che la 
conducono. In altre parole, in 
qual modo - sfuggendo alla sug
gestione degli stereotipi contrap
posti - è possibile promuovere 
una confroffensiva che incalzi e 
rincorra i fautori di quella campa
gna proprio sul loro terreno: quel
la guerra contro i trafficanti? Qua
le strategia di prevenzione? Quale 
offensiva contro tutte le dipen
denze, si tratti di droga ma anche 
di alcool, di sigarette, di farmaci? 
Quale bonifica del carcere? Quali 
pene alternative? 

Interrogativi per gli altri ma an
che perse stessi: per le forze della 
sinistra, i comunisti, il sindacato, 
le cooperative, spesso sgomenti e 
inerti davanti ad un dramma dai 
caratteri tragicamente dissimili da 
ogni altro del passato. Mai in un'u
nica parola erano addensati così 
fittamente problemi di ordine 
pubblico, di sicurezza personale, 
di equilibrio familiare e sociale, di 
comunicazione intergeneraziona-

Una sfida amarissima, anche 
per il mondo dei lavoro. Non so
no molti nelle fabbriche italiane 
quelli che, come gli operai dei 
cantieri ferroviari di Santa Maria 
La Bruna (Napoli), si stanno tas
sando per organizzare corsi dì 
preparazione professionale cui 
partecipino ex tossicodipendenti 
altrimenti destinati all'emargina
zione. Non sono molti. Purtroppo 
assai men delle siringhe che or
mai si scoprono negli angoli dei 
capannoni. Ma ta droga si com
batte anche così. 

Intervento 

Quante chiacchiere su Manzoni 
E nessuno si appassiona 

ai programmi dei professori 

LUCIANA FRANZINETtl PECCHIOLI 

M anzoni sì, Manzoni no, in 
questi giorni sembra che 
tutto il problema della 

^ ^ ^ ^ ^ scuola superiore italiana 
• • • ^ ^ ™ sia concentrato su questo 
atroce dilemma. E stiamo attenti, nes
suno ha proposto che non sì leggano 
più «I promessi sposi». Si è solo propo
sto che non Sia più obbligatorio per 
tutti i ragazzi, di tutte le scuole della 
Repubblica, la lettura per un anno so
lo dei «Promessi sposi», o come spes
so accade dei riassunti del Bignami. 
Un anno fa analogo dibattito si ebbe 
sulla storia antica o contemporanea. 
Neanche allora qualcuno proponeva 
l'abolizione dello studio della storia 
antica (mai perdere le radici!); era in 
discussione solo se fosse da proporsi 
nel biennio o nel triennio della scuola 
superiore. 

È con profondo fastidio che si leg
gono dichiarazioni accese anche di 
chi è convinto, o dichiara di esserlo, 
della necessità dell'elevamento del
l'obbligo a sedici anni, in un biennio 
unitario per garantire a tutti la forma
zione culturale più alta oggi necessa
ria e possibile. 

E spesso sono gli stessi che procla
mano che la scuola è vecchia sul pia
no culturale, non risponde alle esigen
ze di formazione dei giovani e di svi
luppo del paese, non dà gli strumenti 
di comprensione dei cambiamenti, 
della realtà del mondo attuale, ecce
tera. Queste ed altre condivisibili af
fermazioni si leggono sulla stampa, si 
sentono in tv da parte di persone colte 
e in genere responsabili, si trovano 
nelle relazioni più o meno attendibili 
di istituti di ricerca. 

Ma quando inizia un dibattito con
creto che tenta e si propone di opera
re nella cultura e nelle finalità della 
scuola alcuni cambiamenti, ecco allo
ra iniziare una serie di prese di posi
zione in cui si protesta con grande 
passione sull'indegna proposta di «eli
minare» i «Promessi sposi» o di rende
re non più obbligatoria l'«Eneide» (pe
raltro studiata solo al ginnasio e scar
samente comprensibile in quella fa
scia d'età che spesso la vive come la 
noiosissima storia del pio Enea, senza 
essere in grado di individuare in essa 
la costruzione dell'ideologìa del prin
cipato e, si discute, forse anche del 
cristianesimo). 

Il dibattito reale sulla cultura nuova 
della scuola secondaria è appena co
minciato nella cosiddetta commissio
ne Brocca, di cui peraltro faccio par
te. E un dibattito difficile e impegnati
vo; vorrei tanto che a turno (per cari
tà!, a turno) gli autori di tante dichiara
zioni vi partecipassero per qualche 
ora, per capire quanto sia difficile e 
complesso. Sì parla del biennio della 
superiore, ragazzi dui 14 ai 16 anni: 
un biennio unitario cioè per tutti i ra
gazzi quando l'obbligo scolastico sarà 
elevato; non i soli ragazzi del liceo 
classico perciò, che rappresentano il 
5-7 per cento della popolazione sco
lastica, anche se sono i soli che inte
ressano i dichiaranti, forse perché è 
l'unica scuola che conoscono, che 
hanno frequentalo o hanno frequenta
to i loro figli. Pensiamo qualche volta, 
di grazia, a quel 50 per cento che fre
quenta i tecnici, a quel 26 per cento 
che frequenta i professionali e ai tanti 
che oggi, finita o no la media inferiore 
a 14 anni, a scuola non vanno proprio 
più. 

La trasmissione del sapere necessa
rio per la formazione, e per l'avvio a 
una prima apertura alle future profes
sionalità, non può non risentire del 
tumultuoso sviluppo delle conoscen
ze, della loro utilizzazione, e delle 
conseguenze che ne derivano per l'u
manità slessa. Non si può andare per 
sommatoria, aggiungendo il nuovo a 
quanto è. Bisogna fare delle scelte 
drastiche, individuare quelli che ven
gono chiamati in gergo «i nuclei fon
damentali di conoscenze e abilità», ri
cordandosi sempre che non è facile, 
che «le creature» hanno dai 14 ai 16 
anni e non possono né studiare né 
sapere lutto. 

Le scelte sono sempre difficili e do
lorose: per raggiungere il nuovo - ne
cessario - non è possibile non intac

care, non tagliare, non modificare' 
t'approccio di una cultura tradizionale 
profondamente radicala. Nei licei (an
che scientifici) non si studiano mate
rie scientifiche nel biennio: vogliamo 
aggiungerle? Nei professionali vi sono 
pochissime ore dì cultura generale, 
Vogliamo qualificarti? Il cittadino, 
qualunque cittadino, ha bisogno dì 
possedere elementi di conoscenza di 
economìa e diritto? Quante ore il ra
gazzo deve stare a scuola? Potrei facil
mente continuare. 

Più diffìcile le scelte anche perché 
la cultura alta, dell'università e della 
ricerca, è sempre più specialistica, e 
quindi frazionata, e il suo contributo, 
peraltro necessario, non sempre posi
tivo nel momento in cui la scuola ri
chiede sintesi e visione complessiva, 
oltre che novità. 

Ma il percorso è reso ancora più 
complesso dal dovere individuare, ol
tre alla base culturale da proporre a 
tutti, i completamenti necessari per il 
primo approccio alla professionalità 
(non tutti i ragazzi frequenteranno il 
triennio e solo una parte di questi l'U
niversità). Tutti dicono ormai di essere 
convinti che oggi serve una formazio
ne di base più alta anche in relazione 
alle future professioni - basse, medie 
0 alte che siano -, e che su questa poi 
si devono innestare specifiche seppur 
duttili competenze. Ma perché mai, 
mi chiedo, nessuno scrive o dichiara 
se è importante la statica grafica por 
l'Istituto tecnico per geometri o, addì" 
rimira, se questo Istituto deve conti
nuare ad esistere, o quanto di pedolo
gia deve sapere un ragazzo che fre
quenta il professionale agrario? Dice
vo già in una breve intervista a l'Unità 
che non ritengo fondamentale che sìa 
obbligatario leggere I «Promessi spo
si» in tutte le scuole della Repubblica 
per un anno, rinunciando a leggere 
altro, ma che i ragazzi escano comun • 
que dalla scuola con il desiderio di 
leggerli e la capacità dì apprezzarli. 

^^^L uesto non vale certo solo 
1 • per i «Promessi sposi»: ma 
M _ W per tutte le opere letterarie 
^ 3 ^ o meglio per tutti ì campi 

"•••*>• del sapere. In altre parole: I 
funzione della scuola ai suoi vari livelli't 
è permettere di apprendere e mettere 1 
in grado di continuare ad apprendere. " 
Ma come si raggiunge questo obietti
vo? Difficile dunque e complesso: i , 
tìtoli «aiKlalislici non aiutano. Ai.yte- j 
reboero proposte serie specie da par-1 
le di chi su questi problemi ha rifletti** *»f 
to e ne ha una visione d'insieme. . 

Ancor più difficile è tutto ciò, forse , 
reso quasi insolvibile dalla mancanza J 
dì un quadro istituzionale dì riferimen
to. I decenni di ritardo e di stasi della 
riforma della scuola secondaria supe
riore hanno fatto incancrenire i prò* 
blemi ed esasperare le posizioni. Lo j 
biettivo dell'attuate commissione che 
sta lavorando per elaborare un nuovo 
progetto culturale per il biennio è dì 
indicare dei processi formativi consi
derati indispensabili, sulla base dei 
quali sia agevolato l'iter parlamentare. 
E difficile prevedere l'esito di questo 
tentativo in quanto si opera in una 
condizione di fortissime contraddizio
ni. Riforma o programmi: non c'è un 
prima e un dopo, sono processi co
municanti. Senza una legge, senza uri 
quadro di riferimento, senza il conte» 
nitore, senza l'espressione di una vo
lontà politica (elevamento dell'obbli
go, e come, funzione e struttura del 
biennio) diffìcile e a un certo punto 
forse impossìbile definire i contenuti. 

Il ministro ha finalmente assicurato 
che un progetto di legge governativo 
dì mediazione sarà presto presentato. 
I contrasti, to sappiamo, sono [orti ma 
lo presenti e rapidamente. Altrimenti 
rischiamo che questo ennesimo tenta
tivo s'impantani, lasciando ancora 
una volta impantanata la scuola supe
riore italiana e con essa, ben più gra
ve, il processo di rinnovamento indi
spensabile della formazione delle gio
vani generazioni. Vorrei ricordare che 
tutti dicono come da questo dipende 
lo sviluppo del paese. Vorrei ancora 
ricordare che da decenni se ne parla 
senza fare niente. 
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• • Mi dispiace tornare su 
argomenti ampiamente tratta
ti. Lo faccio però per non dare 
una mano a chi conta sulla 
memoria corta di tanti italiani. 
Nel nostro paese assistiamo, 
con incredibile frequenza, a 
fatti e situazioni che provoca
no allarme e indignazione, ti
toli a tutta pagina, servizi e in
terviste in tv, dibattiti in Parla
mento. Dopo qualche giorno 
si parla d'altro. Mi riferisco a 
fatti gravi che hanno stretta at
tinenza col modo d'essere 
dello Stato italiano e il suo si
stema politico. Facciamo 
qualche esempio. Non è tra
scorso molto tempo da quan
do il capo della polizia, dottor 
Parise, in una sede autorevo
le, in Parlamento, disse che la 
mafia era Tanti-Stato che pre
valeva sullo Stato. Sono abba
stanza recenti le dichiarazioni 
dell'alto commissario per ta 
lotta alla mafia, dottor Sica, 
con le quali ci informava che 
in tre grandi regioni - la Cam
pania, la Calabria, la Sicilia -, 
il territorio è occupato e con
trollato dalle organizzazioni 

mafiose e camorristiche; e lo 
Stato non riesce nemmeno a 
infìltrarvisi. Non credo che il 
dottor Sica abbia detto quelle 
cose per mettere le mani 
avanti. Penso che l'abbia det
to per ricordarci che se c'è 
qualcuno che «occupa» un 
territorio, c'è anche chi, da 
quel territorio, si è ritirato; e 
chi ha ordinato la ritirata l'ha 
fatto per viltà o per collussio-
ne col nemico. In buona o 
cattiva fede ì generali che non 
tengono il campo dovrebbero 
essere sostituiti. In Italia sono 
promossi. Fuor di metafora in 
queste settimane nessuno di 
coloro che hanno governato 
questo paese ha sentito il bi
sogno di dire qualcosa su ciò 
che hanno detto due altissimi 
funzionari dello Stato preposti 
alla repressione della crimina
lità. Si è parlato d'altro. Craxi, 
che è stato per quattro anni 
presidente del Consiglio, ha 
scoperto la droga. E non si ca
pisce come si possa stroncare 
il commercio degli stupefa
centi se il territorio dove si 
producono, si importano e si 

TERRA DI TUTTI 
EMANUELE MACALUSO 

Perché i generali 
ordinano la ritirata 

esportano, è in mano alla ma
fia. De Mita parla di tutto e fa 
finta di niente. In questa situa
zione non c'è da stupirsi se 
uno scrittore come Graham 
Greene scrive che la Gran Bre
tagna deve schierarsi contro 
l'unità europea, dato che c'è 
un paese come l'Italia che è in 
mano alla mafia. 1 giornali in
glesi hanno dato rilievo alle 
dichiarazioni di Sica. E Gree
ne provocatoriamente ha 
scritto che «l'Italia è in mano 
alla De, la De è in mano alla 
mafia». Ergo l'Italia è in mano 
alla mafia. Analisi certamente 
sommaria e provocatoria. C'è, 
nello scritto di Greene, anche 
una punta di razzismo. Ma una 

verità di fondo è stata detta: 
l'Italia è un paese dove, col 
passar degli anni, la criminali
tà mafiosa non diminuisce. 
ma aumenta. Un problema 
che non sarà certo risolto con 
la soluzione del «conflitto» tra 
Meli e Falcone. Pansa ha ra
gione quando scrive su Re
pubblica che quel «conflitto» 
riflette una situazione, un cli
ma, ed è il risultato delle mos
se di chi ha ordinato la ritirata, 
anzi di chi non ha mai voluto 
combattere. Fa ridere il presi
dente della Regione siciliana, 
Nìcolosì, quando dichiara che 
la mafia è solo nelle Usi e nei 
Comuni, indicati come zone 
infette, ma separate dal siste

ma di potere regionale e na
zionale. Eh no, caro presiden
te, un territorio non si occupa 
e non si controlla senza avere 
messo le mani sul quartier ge
nerale. lo non sottovaluto co
sa significhi la conquista ma
fiosa di tante Usi e Comuni 
dove si concentra una spesa 
pubblica diffusa. Questa pe
netrazione dimostra, semmai, 
che non è vero, come è stato 
detto, che col commercio del
la droga il mondo politico si è 
separato dalla mafia. Le cose 
non stanno così, perché l'or
ganizzazione d'un sistema di 
potere e di controllo di voti ha 
bisogno invece di un'articola
zione di base. In questi giomì 

è tornato alla ribalta un perso
naggio che da questo punto di 
vista è emblematico. Mi riferi
sco a Ciccio Macrì, detto Maz
zetta, capolista della De a Tau-
rianova. La vicenda che sì 
svolge in questo Comune del 
Reggino non ha solo una va
lenza locale, non è una faida 
di paese o una rissa municipa
le. Ciccio Mazzetta ha gestito 
il Comune, la Usi e tutti gli ai-
lari. È stato trascinato in tribu
nale una ventina dì volte; con
dannato e assolto, assolto e 
condannato, latitante ma pa
drone del paese, sempre capo 
della De. Rispondendo a 
un'interrogazione parlamen
tare, nel febbraio del 1987, 
l'allora ministro dell'Interno 
Scalfaro (liquidato per far po
sto a Gava) diceva: «È com
prensibile lo sconcerto che 
suscitano vicende come quel
la di Taurianova». Il 10 aprile 
1987 il presidente della Re
pubblica, con suo decreto, 
sciolse l'assemblea dell'Usi di 
Taurianova dominata da Cic
cio Mazzetta. Ma il Tar annul
lò quel decreto e ta De ha can

cellato tutto facendolo capoli
sta. L'on. Misasi ha dichiarato 
che la candidatura dì Ciccio 
Mazzetta è stata «inopportu
na» e questi ha tirato le orec
chie al capo della De calabre
se ricordandogli la loro amici
zia e chiedendo protezione. 
Mìsasì ha parlato dopo che 
tutti Ì giornali nazionali aveva
no messo in evidenza la ver* 
gogna di quella candidatura. 
Misasi non sapeva? NQR 
scherziamo. Misasi si tira in
dietro? Nemmeno per sogno, 
C'è il gioco delle parti. Ciccio 
Mazzetta, come Ciancìmino a 
Palermo, non può essere mol
lato e non solo perché con
trolla molti voti, ma perché ha 
un potere di ricatto. Giaham 
Greene sbaglia nel dire che 
tutta la De è in mano alla ma* 
ha. Ma non sbaglia chi guar
dando alla Sicilia, alla C a ì W 
ma e alla Calabria vede alcuni 
generali democristiani ordina
re la ritirata dello Stato (anche 
quando questo è rappresenta
to dal democristiano Scatta* 
ro), ma per fare occupare il 
temtono dai Cìancimino. dai 
Mazzetta, dai Cutoio. 
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